Il Cuore di Gesù
La passione di Dio
Il mese di giugno ci dà l’occasione per parlare della devozione al Cuore di Gesù. Qualcuno potrebbe storcere il naso pensando ad argomenti del genere. Il culto al Sacro Cuore di Gesù, tanto radicato nella pietà popolare di gran parte della nostra gente, in realtà ha un valore teologico e spirituale che vale la pena sottolineare, perché va al “cuore” e al “centro” della nostra fede, non essendo un semplice culto a un “organo” particolare ma alla persona stessa di Gesù. Già nella mentalità popolare il cuore sta a indicare la sede dei nostri sentimenti, quasi contrapposta alla “mente”, sede invece della razionalità. E così, nell’immaginario popolare, il cuore rappresenta simbolicamente il centro dei nostri desideri più reconditi, il luogo dell’affettività, l’impulso dell’amore. Blaise Pascal, filosofo francese, diceva che il cuore ha “ragioni” che la ragione non ha. Questa divaricazione tra “mente” e “cuore” l’abbiamo appresa dai Greci, i quali sostanzialmente vedevano l’essenza dell’uomo piuttosto nella sua razionalità, astrattizzando così l’essere dell’uomo, fatto anche di carne e di sangue, di affetti e di legami, di relazioni e di incontri. La tradizione biblica ci tramanda una diversa definizione del “cuore” dell’uomo: esso è l’uomo stesso nel suo io più profondo, il centro originario della sua esistenza, dal quale si irradiano i pensieri e sorgono le scelte importanti di cui sono riflesso le azioni quotidiane. In realtà, le due visioni non sono opposte ma complementari.
La visione del film The Passion, di Mel Gibson, ci offre qualche spunto a proposito. Al di là delle varie recensioni in merito (chi ha parlato di un sotteso antisemitismo, chi invece ha sottolineato l’eccessiva e l’ostentata crudezza delle immagini), vorrei evidenziare qualche pregio del film. Mel Gibson ha voluto innanzitutto “raccontarci” la passione di Gesù. Abituati a vedere immagini poco cruente del Crocefisso, la visione del film ha potuto farci orrore. Ma fu un orrore la storia della passione, almeno stando ai racconti evangelici che, tra l’altro, rispecchiano fedelmente il crudele procedimento romano in fatto di crocifissione. Un filo rosso collega tutte le scene del film, dalla tentazione nel Getsemani all’ultimo grido in croce di Gesù: la determinazione del Figlio di Dio nell’amare l’umanità. Nel Getsemani, il regista introduce la scena della tentazione e, accanto alla riuscita interpretazione del diavolo, fa insinuare un serpente tra la boscaglia (simbolo dell’antico tentatore) che viene calpestato con determinazione da Gesù. Inoltre, non sono poche le scene della salita al Calvario nelle quali con determinazione il Cristo abbraccia o sopporta la Croce. Questa forza del Figlio di Dio, che pure era uomo, gli veniva da un “cuore” eternamente perduto per amore dell’uomo: quale altra motivazione avrebbe spinto un Giusto a sottoporsi a un supplizio così crudele e infamante?
Così, nel Cuore di Gesù, la scelta dell’amore e la forza nel sostenerla anche di fronte agli ostacoli, alle incomprensioni e, soprattutto, anche di fronte alla scelta libera e consapevole dell’uomo di non  corrispondervi, riluce con una forza e un vigore tali da non poter non esserne attratti. Chi prega il Cuore di Gesù è preso nella contemplazione del mistero d’amore per il quale il Figlio di Dio fatto uomo è morto per noi. Di fronte al mistero d’amore della passione di Gesù, Francesco di Assisi aveva cantato: Rapisca, ti prego, o Signore, la dolce forza dell’amore tuo, la mente mia da tutte le cose, perché io muoia per amor tuo, come tu moristi per amor dell’amor mio.
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